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Gestione dello studio .professioni

Il vademecum della Federazione

Agli infermieri sanzioni 
contro i comportamenti 
aggressivi sui social 

G li infermieri sono in pri-
ma linea contro l’uso
scorretto dei social
network. È quanto emer-

ge dal position paper approvato dal
Consiglio della Federazione nazio-
nale degli Ordini delle professioni
infermieristiche (Fnopi): una sorta
di vademecum sul comportamento
che i professionisti sono tenuti a
rispettare riguardo a opinioni e
contenuti postati sui diversi canali
social. Con l’impegno a comminare
sanzioni disciplinari nei confronti
di chi sgarra.

Il punto di partenza è la conside-
razione da parte della Fnopi che la
presenza pervasiva dei social
network «impone, oggi, un ragio-
namento e un posizionamento
chiaro», da parte degli organismi
ordinistici - sia a livello nazionale
che provinciale -, sulla presenza de-
gli iscritti su queste piattaforme di
comunicazione e sui relativi stili di
condotta. «Purtroppo la comunità
professionale infermieristica - si
legge nella presa di posizione - non
è esente da alcune condotte deplo-
revoli» sulle diverse piattaforme, ci-
tando Facebook, Twitter, Insta-
gram, Youtube. Ogni volta «che un
infermiere si presenta come tale -
continua il documento - e agisce sui
social e sul web mancando di deco-
ro, di rispetto, usando turpiloquio,
rinunciando ad ogni possibilità di
confronto costruttivo e sereno, par-
lando senza cognizione di causa sia
in merito ad evidenze scientifiche
sia in merito ad una consapevolezza
ragionata dei fenomeni di cui discu-
te mina l’immagine di tutta la co-
munità professionale» sul piano
etico, deontologico, culturale, fre-
nando «la credibilità professionale
e istituzionale nei confronti della
società civile, politica e del sistema
sanitario» entro cui opera.

L’infermiere che si presenta co-
me tale in un ambiente virtuale, o la
cui professionalità sia comunque
identificabile, deve - dunque -
mantenere il decoro personale e
salvaguardare il prestigio della ca-
tegoria, ma anche cercare il dialogo
e rispettare i valori - etici, religiosi,
culturali, sociali e di genere - dei
suoi interlocutori. «Abbiamo rile-
vato, al contrario - spiega Nicola
Draoli, componente del comitato
centrale della Fnopi - che tanti pro-
fessionisti tendono ad assumere
sui social un’identità separata da
quella reale, connotata spesso da
aggressività: per questo abbiamo
deciso di intervenire».

Se i mezzi di comunicazione
«hanno dato la libertà di parola su
ogni argomento ed in ogni contesto
- si legge ancora nel position paper
- «questo non significa che tale li-
bertà sia esente da conseguenze an-
che disciplinari». In questo senso
Federazione nazionale e Ordini
provinciali si sono impegnati a vigi-
lare e a far rispettare la deontologia
sulle piattaforme social e web, san-
zionando i comportamenti scorretti
da parte degli iscritti. 

La tipologia dei provvedimenti
disciplinari, in base alla gravità della
condotta emersa, può spaziare dal
richiamo verbale alla radiazione.

«La nostra presa di posizione -
rivela Draoli - è una sorta di antici-
pazione del nuovo codice deonto-
logico, che sarà completato nei
prossimi mesi, nel quale ci sarà
una sezione dedicata proprio a co-
me veicolare l’identità professio-
nale in ambito virtuale, in partico-
lare sui social network». E conclu-
de: «L’inserimento di tali principi
servirà a stringere le maglie sulle
condotte sbagliate e a rendere più
efficaci i controlli».
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Come comunicare. Siti senza spot per i commercialisti, niente 
nomi di clienti per gli avvocati - Alt al notaio «testimonial»

Pubblicità dello studio,
vincoli diversificati
per ogni categoria
Pagina a cura di
Francesco Nariello

C
orrettezza, verità, tra-
sparenza, buon gusto e
decoro. Ma anche divie-
to assoluto di denigra-
re, proporre messaggi
comparativi, inganne-

voli o suggestivi. Sono i principi cardi-
ne ai quali devono attenersi i profes-
sionisti - nello specifico avvocati,
commercialisti, consulenti del lavoro
e notai - per farsi pubblicità, sia a livel-
lo individuale che per il proprio stu-
dio.

Si tratta di criteri etici che rappre-
sentano, sul fronte pubblicità, un mi-
nimo comune denominatore per le 
quattro categorie considerate ma che
risultano validi - in modo trasversale
- anche per professioni diverse. Come
dimostra il recente intervento inserito
nella legge di bilancio 2019 (articolo 1,
comma 525 della legge 145/2018) che
vincola gli iscritti agli Ordini sanitari
su specializzazioni, prezzi e tariffe a 
tutelare il diritto «a una corretta in-
formazione sanitaria».

I codici deontologici
Agli avvocati, oltre ai principi base,
vengono fornite una serie di indi-
cazioni su specifiche condotte: di-
vieto di diffondere informazioni
comparative, paletti per l’utilizzo
del titolo accademico e stop all’in-
dicazione di nominativi di profes-
sionisti non organicamente colle-

gati con lo studio, né di clienti. 
«Il giudizio sulla compatibilità del-

le informazioni diffuse con la deonto-
logia - spiega Fausto Amadei del Con-
siglio nazionale forense - è affidato ai
consigli distrettuali di disciplina i 
quali devono ricercare, soprattutto, il
necessario bilanciamento tra i princi-
pi da tutelare». Tra i limiti al diritto a
fornire informazioni sulla propria at-
tività «è utile ricordare - sottolinea il
consigliere - l’illecito accaparramento

di clientela e il rispetto di una sana 
concorrenza tra professionisti».

Una integrazione specifica alle
regole disciplinari sull’utilizzo dei
social network, anche a scopi pub-
blicitari, è allo studio da parte dei
consulenti del lavoro. A dirlo è Ste-
fano Sassara, del Consiglio naziona-
le di categoria: «Abbiamo riscontra-
to un cattivo utilizzo dei social da 
parte degli iscritti, anche per pro-
muovere la propria immagine».Due
casi recenti riguardano la millante-
ria e l’uso di toni denigratori, su ca-

nali social .Ma le regole attuali sulla
pubblicità, «risultano efficaci e i casi
segnalati nel concreto sono pochi».

La comunicazione pubblicitaria
dei notai - spiega Claudia Petraglia, 
componente commissione deontolo-
gia del Notariato - «deve essere infor-
mativa e rispettare il decoro, consen-
tendo alla clientela di operare una 
scelta consapevole. Tuttavia, visti i 
continui mutamenti del sentire co-
mune, non è sempre facile stabilire 
cosa sia decoroso o meno». Per fare 
qualche esempio, è stato sanzionata
la pubblicità di un professionista che
conteneva opinioni personali estra-
nee alle informazioni utili elencate dal
codice. E ancora, parere negativo «su
un caso in cui un notaio ha fatto da te-
stimonial a un software professionale
traendone una indiretta pubblicità».

Anche per i commercialisti il codi-
ce deontologico ribadisce che la pub-
blicità informativa è libera, con ogni 
mezzo. È possibile ad esempio rende-
re esplicita la partecipazione a reti o 
network professionali, mentre il sito
internet del professionista o dello stu-
dio non devono contenere riferimenti
commerciali o pubblicitari. «Riscon-
triamo una forte propensione a ri-
spettare le norme etiche sul fronte 
pubblicitario - sottolinea Giorgio Lu-
chetta, consigliere Cndcec con delega
alla deontologia -. Funziona l’autore-
golamentazione: i professionisti vigi-
lano l’uno sull’altro, inviando segna-
lazioni e dubbi».
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Oltre ai principi di base, nel codice deontologico 
anche alcune condotte da seguire, tra cui il divieto
di informazioni comparative, di indicare nomi di 
professionisti e terzi non organicamente collegati 
con lo studio, né quelli di clienti o parti assistite

I PRINCIPI E LE SITUAZIONI CONCRETE

AVVOCATI

La pubblicità informativa è libera e può 
riguardare anche attività professionale, 
specializzazioni e titoli, nonché compensi. Tra le 
regole specifiche: la possibilità di indicare la 
partecipazione a network professionali e il divieto 
di inserire pubblicità terze sul sito dello studio

COMMERCIALISTI

NO
alla pubblicazione dei 
nomi dei clienti 

SÌ
all’utilizzo del titolo 
accademico 

NO
alla pubblicità esterna 
sul sito dello studio 

SÌ
all’indicazione dei 
compensi richiesti

Le regole deontologiche dettano principi 
generali, senza un elenco di comportamenti da 
seguire o evitare. Fa eccezione il divieto di 
pubblicizzare la propria attività associando la 
propria immagine a società commerciali o enti 
terzi

CONSULENTI DEL LAVORO

NO
alla pubblicità della 
propria attività legata a 
società commerciali 

SÌ
alla diffusione delle 
specializzazioni e dei 
titoli conseguiti

La pubblicità informativa deve essere sobria e non
ingannevole; i notai possono informare su titoli di 
studio o professionali, docenze universitarie, 
master, ma anche orari e organizzazione dello 
studio. Regole ad hoc per la partecipazione a 
trasmissioni radio-tv o giornalistiche

NOTAI

NO
al professionista 
testimonial di un software 

SÌ
all’indicazione di giorni 
e orari di studio

NICOLA DRAOLI. 
Componente del 
comitato centrale 
della Fnopi: «Nel 
nuovo codice 
deontologico una 
sezione sarà 
dedicata a come 
veicolare 
l’identità 
professionale in 
ambito virtuale»

Si tratta 
di un’antici-
pazione 
del codice 
di buona 
condotta 
che vedrà 
la luce nei 
prossimi 
mesi 

I consulenti 
del lavoro 
stanno studiando 
regole ad hoc 
per l’uso del web


